
Idati sui rincari di gas ed elettricità 
delineano uno scenario economico e 

sociale molto preoccupante. Uno 
scenario che si sta già ripercuotendo 
sulle fasce di popolazione con redditi 
medio - bassi (quelle subito sopra ai 
limiti Isee che danno accesso ai bonus 
statali), sulle imprese e quindi sui 
prezzi al consumo (pensiamo solo alle 
nostre cartiere, la cui produzione 
dipende da quantità enormi di gas).

 CONTINUA A PAGINA 38

PAOLO ZANELLA

I rincari dell’energia,
sfida per l’Autonomia

POLITICA

I 94 soldati dimenticati di Cima Cady
La storia Passo del Tonale, il ritrovamento grazie a un diario. In primavera gli scavi

L’episodio di Folgaria ha riacceso il dibattito sui lupi. «La legge sugli 
abbattimenti c’è già» dice Ugo Rossi. L’Enpa: «Non attaccano l’uomo».

N. MASCHIO A PAGINA 17

Abbattimento dei lupi,
la legge c’è già

PROVINCIA BATTUTA
SULLA CENTRALINA

Il Comune di Peio batte
la Provincia: la centralina 
sul Noce si può fare.
I giudici hanno accolto il 
ricorso contro la decisione 
della Provincia che aveva 
bocciato il progetto per 
ragioni sportive.
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Scuola, il responsabile
dei presidi protesta: ritardi
nell’isolamento delle classi

Spesso ascoltiamo storie 
di semplici fattorini 

diventati titolari 
dell’azienda per cui 
lavoravano. Più in generale 
assistiamo di frequente 
all’assunzione della guida 
di un’organizzazione da 
parte di chi di 
quell’organizzazione era un 
semplice componente.

Chi è l’eroe. Passione, 
costanza senza limite, 

occhio sul futuro, etica senza 
moralismi. L’Alighieri tolse 
dal Medioevo l’indifferenza e 
sconvolse il mondo. Liberi 
cittadini e sudditi, borghesia 
anti imperatore, arte contro 
autorità teologica, impresa 
contro proprietà feudale. Lo 
stato dei cittadini esploderà 
più tardi nelle rivoluzioni e in 
guerre totali.

LEONARDO PONTALTI

Sono scappati in cucina, si sono infilati in una 
botola che porta nella rimessa e sono fuggiti 
attraverso i prati attorno al ristorante. Scene 

da film quelle che hanno visto protagonisti alcuni 
avventori di un locale nel comune di Sella 
Giudicarie in fuga dai controlli del green pass da 
parte della polizia locale. Gli agenti hanno trovato 
in sala solo due clienti, mentre le persone che 
avevano visto alzarsi al loro arrivo si erano 
dileguate. Un dipendente del locale, privo di green 
pass, è stato denunciato e multato di 600 euro.
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L’approfondimento
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Itas-Vibo Valentia,
ancora un rinvio
per colpa del Covid

Torna il rischio “zona arancione”

Anche il Trentino Alto 
Adige ha scelto i tre 
grandi elettori, che dal 24 
gennaio parteciperanno 
all’elezione del 
presidente della 
Repubblica.
Il consiglio regionale, 
riunito ieri a Bolzano, ha 
votato Josef Noggler 
(Svp), il presidente 
trentino Maurizio Fugatti 
(Lega) e Sara Ferrari 
(capogruppo Pd). «Credo 
che dovremmo puntare 
l'attenzione su un 
Presidente della 
Repubblica che abbia a 
cuore le autonomie 
speciali, perché questo è 
un tema che sicuramente 
porteremo all'attenzione 
del dibattito su chi deve 
essere il successore di 
Mattarella», dice Fugatti.

F. GONZATO A PAGINA 10

POLITICA

Fugatti, Ferrari, Noggler
Regione, scelti
i grandi elettori

Valorizzare
e farsi valorizzare

Giudicarie, per evitare il controllo del green pass al ristorante

GIORGIA CARDINI

Novantaquattro  ragazzi  da  
riportare a casa.
Novantaquattro soldati au-

stroungarici  seppelliti  per  oltre  
100 anni in una enorme fossa co-
mune, “scavata” fragorosamente 
il 13 giugno 1918 forse dal colpo 
di un obice.
Sono «I dimenticati di Cima Cady» 
raccontati da Sergio Boem in un 
libro. Una scoperta resa possibile 
dagli scritti lasciati dal nonno ma-
terno nel Diario storico del batta-
glione Valcamonica.
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Lo strappo di Salvini:
Silvio ci dia i numeri
oppure si cambia

Fratellini di Noriglio
si perdono nei boschi
Trovati a mezzanotte

Sarà Ivonne Forno
la nuova presidente
di Hub Innovazione

PALLAVOLO 35

MATTEO LUNELLI

Giornata drammatica sul fronte Co-
vid in Trentino: ieri ben 4 deces-
si,  con il  totale di  gennaio che 

sale a 27 vittime del virus e quello da 
marzo 2020 a 1.514. Ieri si sono spenti 
quattro  anziani  ultraottantenni,  tutti  
con patologie  pregresse  come quasi  
scontato a quella età e di cui tre non 
erano protetti dal vaccino. Ma un altro 
dato estremamente negativo è arrivato 
dai ricoveri saliti di 15 unità e arrivati a 
quota 137, più 21 in terapia intensiva. 
La settimana decisiva per un eventuale 
passaggio del Trentino in zona arancio-
ne inizia così male. Due parametri su 
tre sono sopra la soglia per il cambio di 
“colorazione” (l’incidenza e l’occupa-
zione dei posti in Rianimazione), men-
tre il terzo - ovvero i ricoveri nei norma-
li reparti - sforerà il limite fissato con 
soli altri 19 ricoveri. Intanto, il respon-
sabile dei presidi, Pendenza, lamenta 
ritardi nell’isolamento delle classi.
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Ieri bilancio pesante con quattro persone morte di cui tre non vaccinate

COVID Impennata dei ricoveri: ora in ospedale 137 posti occupati, con altri 19 pazienti si supererà la soglia limite

GIOVANNI PASCUZZI
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Eroi autentici
e di cartapesta

LA RIFLESSIONE

ANTONIO SCAGLIA

I clienti scappano dalla cucina
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� Ciampi e Napolitano
i “miei” Presidenti

Caro direttore,
ho avuto in sorte di eleggere due 
Presidenti della Repubblica, uno 

proveniente dalla cosiddetta società ci-
vile l’altro di estrazione politica.
Nel 1999 fui inviato a Roma come gran-
de elettore del Consiglio Regionale e vo-
tai per Azeglio Ciampi.
Nel 2006, come senatore, votai per Gior-
gio Napolitano (foto).
In entrambi i casi non ho mai avuto un 
momento di pentimento perché entram-
bi hanno ampiamente onorato il manda-
to, la fiducia e la stima che provavo al 
momento  della  scelta.  Indipendente-
mente da qualsiasi valutazione di carat-
tere politico o partitico.
Ciampi ha avuto il merito di portare nel 
suo ruolo ed al Paese un connotato di 
stabilità, grazie alla sua provenienza dal 
mondo dell’economia e della  finanza.  
Inoltre, si rese promotore di una forte 
spinta per rilanciare l’orgoglio naziona-
le con una convinta campagna sull’uso 
dell’inno nazionale e del tricolore nelle 
manifestazioni pubbliche, impegno poi 
raccolto anche da Napolitano.
Come ricordo diretto ho una cerimonia 
da me organizzata al Quirinale,  come 
Presidente  del  gruppo  Parlamentari  
Amici della Montagna, in occasione del-
la Giornata Internazionale delle Monta-
gne. Portai da Trento il coro Dolomiti di 
Trento, protagonista di un memorabile 
concerto. Ciampi mostrò grande inte-
resse per le problematiche della monta-
gna mentre la signora Franca si entusia-
smò per i canti di montagna e domandò 
ripetuti bis, facendo dilatare i tempi del 
cerimoniale.
Giorgio Napolitano godeva della mia sti-
ma già dalla prima legislatura al Parla-
mento Europeo quando eravamo colle-
ghi nella delegazione italiana, anche se 
in gruppi politici diversi.
Già allora ed in quella sede era ricono-
sciuto come uomo capace di avere un’e-
tichetta politica ma di sapersi erigere al 
di sopra delle passionalità di partito nei 
ruoli  istituzionali.  Questo  carisma gli  
valse l’elezione a Presidente della Com-
missione del Parlamento Europeo più 
tecnica e rilevante, quella agli Affari Co-
stituzionali. Come tale partecipò poi ai 
lavori della Convenzione che scrisse la 
Costituzione Europea,  oggi  contenuta  
nel trattato di Lisbona.

Giacomo Santini

� Contro Berlusconi
un’ondata di odio

Il sentimento dell’odio, parte integran-
te dell’indole umana, si presenta nel 
quotidiano vivere con varie sfumatu-

re in relazione a fatti e persone che si 
trova ad affrontare.
In campo politico il fenomeno si manife-
sta quasi fosse una irrinunciabile routi-
ne ed è persino superfluo riaffermare 
che se la vittima cui rivolgere le proprie 
”attenzioni” porta il nome di Silvio Berlu-
sconi la scala Mercalli del più profondo 
rancore e dei più volgari giudizi schizza 
in alto fino a oltrepassarne il valore mas-
simo . Se poi, come sta avvenendo, il  
Cavaliere gioca una partita , con qual-
che piccola o grande che sia, chance di 
conquista della più prestigiosa carica 
istituzionale, anche il limite della decen-
za non oppone confini. Tutti, ma pro-
prio tutti, gli oppositori sono andati in 
tilt e dimentichi di essere stati compri-
mari  di  illegali,  illiberali  e  spregevoli  
comportamenti consumati per toglierlo 
di mezzo (cosa riuscita sotto l'abile re-
gia dell'ex Presidente Napolitano),  di-
spensano mezze verità che, in quanto 
incomplete,  si  rivelano peggiori  delle  
menzogne.
La Sinistra,  abituata ormai da troppo 
tempo, tappandosi naso e bocca di fron-
te a qualsiasi indecente opportunità le 
si sia presentata, a governare senza vin-

cere, in assenza ora di idee e nomi validi 
da proporre per la Presidenza al Quiri-
nale, ritiene di poter raggiungere ugual-
mente passati analoghi traguardi con i 
mezzi che sempre hanno pagato.
In principio, invero, quando fu fatto il 
nome di Berlusconi, si limitò a blande 
battute e a sorrisi ironici (quelli per in-
tenderci alla “Sarkozy/Merkel”) ; anzi, 
alcuni importanti esponenti della sini-
stra, fra cui Enrico Letta, si lasciarono 
anche andare a tolleranti dichiarazioni 
accompagnate da riconoscimenti delle 
capacità del “nemico”. Poi, però, perdu-
rando la litigiosa crisi interna e crescen-
do la realizzabilità del progetto del Cava-
liere, gli atteggiamenti sono via via muta-
ti e i toni si sono alzati. Oggi quando 
ormai mancano pochi giorni alla resa 
dei conti, in presenza di una situazione 
che non muta sostanzialmente, sta ricor-
rendo all'”usato sicuro” fatto di violen-
za e di odio verbali che ci riporta triste-
mente a tempi e situazioni che pensava-
mo sepolti.
Anche quegli esponenti politici e non, 
che spesso seguiamo quotidianamente 
nei dibattiti televisivi o che leggiamo sul-
la carta stampata, ritenuti per il modo di 
esporsi moderati, corretti e educati, si 
sono lasciati sopraffare, cedendo a fu-
riose e incontrollate “reprimenda” ac-
compagnate da offese e contumelie ahi-
mè dettate da un fanatismo esasperato 
e ormai fuori controllo. Gli insulti e le 
offese non si contano più; è una specie 

di gara a chi tocca i toni più alti.
Questa, nel metodo, è la triste costata-
zione che oggi ci viene miseramente of-
ferta. Nel merito, poi, non possono pas-
sare sotto silenzio le due recentissime 
dichiarazioni rilasciate da Enrico Letta 
(che rappresentano la plastica testimo-
nianza della sua considerazione del con-
cetto di Democrazia).
La prima riguarda la tassativa negazio-
ne di sedersi ad un tavolo per una scelta 
condivisa del nuovo Capo dello Stato se 
in  via  pregiudiziale  non  viene  tolto  
dall'agenda il nome di Berlusconi. La se-
conda è l'affermazione che “La Presiden-
za della Repubblica non è di proprietà 
del centrodestra”....Detto da chi attual-
mente è il più importante esponente del-
la Sinistra lei sì detentrice di una specie 
di monopolio della “Carica quirinalizia”, 
beh...sconvolge un po'!

Giannantonio Radice

� Per il bene dell’Italia
Berlusconi si ritiri

Berlusconi, per buona parte degli 
Italiani, è un grand’uomo, perse-
guitato politico. Per un’altra buo-

na parte è un grand’uomo, ma disone-
sto e pregiudicato.
Mi rendo conto che si tratti di una bruta-
le semplificazione, ma se il nostro riu-
scisse a farsi eleggere Presidente della 

Repubblica non potrebbe sottrarsi alle 
relative reazioni delle due “correnti di 
pensiero” .
I primi, diventando lui Capo della Magi-
stratura,  pretenderebbero  sfracelli  in  
questo delicatissimo organo.  I  secon-
di,non accetterebbero di essere rappre-
sentati da un mariuolo e pretenderebbe 
le conclusioni dei processi in corso.
In un momento delicato come questo di 
tutto  abbiamo bisogno,  meno  che  di  
scombussolamenti di questo tipo.
Spero ardentemente che il nostro, che 
proclama di amare l’Italia, si renda con-
to in che ginepraio ci metterebbe una 
sua elezione al Colle e faccia un passo 
indietro per il bene, appunto, “del Paese 
che ama”.

Ezio Trentini - Vervò

� Anche la statale 421
ha bisogno di interventi

Leggo che la Giunta Provinciale ha 
destinato  2  milioni  per  l’allarga-
mento della strada della Valle di 

Cembra. Si tratta di un provvedimento 
del tutto condivisibile, atteso che il mi-
glioramento della viabilità è un obietti-
vo importante per tutte le pubbliche am-
ministrazioni.
Devo però rilevare che un provvedimen-
to analogo non è stato ancora assunto 
per la statale 421 dei laghi di Molveno e 
Tenno. Nonostante l’importanza di det-
ta statale, sia sotto l’aspetto turistico 
che occupazionale, nulla è stato fatto 
finora per l’allargamento dei primi due 
chilometri dal ponte della Rocchetta in 
direzione Spormaggiore. E ciò anche se 
questo tratto di strada si riveli del tutto 
inadeguato rispetto ad un modello di  
viabilità che offra condizioni di sicurez-
za per tutti gli automobilisti ed in parti-
colare per il traffico pesante. Vedi so-
prattutto la  pericolosa strettoia  della  
curva cosiddetta “della piramide”.

Renato Lochner

� S. Chiara, il mio grazie
al reparto di cardiologia

Sono stata recentemente ricoverata 
all'ospedale S. Chiara nel reparto di 
cardiologia diretto dal dottor Ro-

berto Bonmassari per un intervento di 
sostituzione della valvola aortica trans-
catetere (Tavi) e impianto di pacema-
ker. Voglio e devo ringraziare pubblica-
mente il dottor Bonmassari e il dottor 
Guerracini che hanno effettuato gli inter-
venti per la cortesia, la tranquillità tra-
smessami, la delicatezza. Tutta l'equipe 
del reparto è stata altrettanto gentile e 
premurosa. Grazie, grazie grazie anche 
alla casa di cura Eremo di Arco dove 
sono stata ricoverata per la riabilitazio-
ne dopo la dimissione da Trento, tutto 
perfetto.

Rosaria Vescovi - Rovereto

La foto del giorno

L'alba al Lago di Levico, uno spettacolo della Natura, nella foto scattata dal nostro lettore Walter Arnoldo

(segue dalla prima pagina)

Accade all’insegnante che diventa dirigente 
scolastico; al giornalista promosso 
caporedattore o direttore del giornale; al 
magistrato che passa a dirigere una 
procura o un tribunale. Il cambio può 
avvenire per anzianità ovvero come esito di 
una selezione o di una elezione. Di certo 
l’assunzione del ruolo di leadership si 
sposa (o dovrebbe sposarsi) con il 
maturare di nuove competenze. E, infatti, a 
ben vedere, guidare un gruppo grande o 
piccolo di persone è un lavoro del tutto 
peculiare. Per convincersene basti 
considerare, a titolo esemplificativo, 
quanto avviene in ambito sanitario: i 
medici possono dirigere strutture 
complesse (ad esempio: un grande reparto 
ospedaliero) solo dopo aver frequentato 
specifici corsi di formazione (art. 15 del 
decreto legislativo 502/1992). E detti corsi 
sono finalizzati, oltre che a far capire come 
si dirige una struttura governando i rischi 
connessi, a far acquisire la capacità di 
gestire le risorse umane e di promuovere il 
benessere organizzativo. Insomma: per fare 
il dirigente nella sanità non basta la laurea 
in medicina, occorre padroneggiare anche 
altri saperi. E questo vale per tutti i casi in 
cui si è chiamati ad essere “un capo”. 

Ma c’è di più. Guidare un’organizzazione 
non significa gongolarsi nel narcisismo di 
sapere di essere giunti in una posizione di 
potere così da “comandare” sugli altri 
(magari creando un “cerchio magico” al 
fine di isolare e vessare chi ne è fuori). Al 
contrario: il leader porta il peso della 
responsabilità di far crescere il gruppo 
attribuendo un ruolo positivo ad ogni 
membro di esso. La parola chiave è 
“valorizzare”. La relativa competenza è 
saper aiutare le persone a dare il meglio di 
sé. Ogni persona ha caratteristiche 
specifiche: chi le guida deve saperle 
riconoscere e fare in modo che le stesse 
siano messe a frutto a vantaggio del 
progetto comune. Ogni risorsa non 
valorizzata è uno spreco per 
l’organizzazione (e una sconfitta oggettiva 
per chi la guida).
Tante le ricadute concrete della necessità 

di valorizzare chi sta intorno: occorre 
saper ascoltare essendo disponibili al 
confronto senza usare la propria posizione 
per chiudere il discorso; occorre saper 
prendersi cura mettendo a proprio agio le 
persone senza mai umiliarle o addirittura 
farle oggetto di manipolazione; occorre 
saper dare l’esempio testimoniando i valori 
dichiarati fuggendo la superficialità o 
l’incoerenza; occorre dare fiducia 
delegando, incoraggiando, offrendo nuove 
opportunità ed evitando di scavalcare gli 
individui o di tradirne le aspettative; 
occorre essere generosi anche rinunciando 
al potere o ammettendo i propri errori.
C’è anche un rovescio della medaglia, o, se 
si preferisce, un modo complementare di 
guardare al tema che stiamo affrontando. 
Se al leader spetta il compito di valorizzare 
le persone, ad ognuno spetta il compito di 
“farsi valorizzare” ovvero di cercare le 

occasioni per dare il meglio di sé, per 
migliorarsi, per accompagnarsi a chi ci 
stima e ci attribuisce importanza. Tante 
sono le ricadute anche di questo diverso 
approccio al tema. Occorre: essere 
propositivi, mettersi alla prova, 
sperimentare nuove soluzioni, avere 
entusiasmo, essere motivati e concentrati, 
saper affrontare gli ostacoli. E così via.
So bene che qualcuno dei lettori a questo 
punto starà dicendo: «Tutto bello: ma ti 
deve essere data l’occasione di dimostrare 
il possesso delle qualità che hai appena 
elencato. Devi avere la possibilità di farti 
valorizzare».
È vero, e in ogni impresa occorre sempre 
un pizzico di fortuna. Ma il proprio destino, 
almeno in parte, è nelle nostre mani e nella 
capacità che abbiamo di costruirlo. Non 
aiuta restare vicino a chi dimostra di non 
aver bisogno di noi.
Valorizzare e farci valorizzare è la ricetta 
che abbiamo per migliorarci come persone 
e come comunità. E quando l’obiettivo 
sembra sfuggire possono tornare utili le 
parole che il protagonista del film «L’attimo 
fuggente» rivolge ai giovani che lo 
ascoltano: «Osate cambiare. Cercate nuove 
strade».
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Valorizzare e farsi valorizzare

Leadership
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